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ommaso nacque a Roccasecca
di Aquino nel 1225, da famiglia

imparentata con le principali case
regnanti d’Europa. Da bambino fu
educato nell’abbazia di Montecassino,
ma il ragazzo era attratto dagli studi
e ottenne di poter frequentare
l’Università di Napoli. Qui conobbe i
Domenicani ed entrò a far parte di
quel "nuovo" Ordine di "frati
mendicanti". La famiglia reagì
duramente, facendo rapire Tommaso
e imprigionandolo in un castello,
dove i fratelli tentarono in ogni
modo di dissuaderlo. Riuscì a fuggire
e i superiori lo inviarono
all’Università di Colonia, alla scuola
di sant’Alberto Magno. Passò in
seguito all’Università di Parigi, dove
divenne maestro in Teologia. Con
l’aiuto di un confratello, che gli

traduceva dal greco Aristotele,
s’impegnò in un lavoro immenso per
mostrare l’accordo tra ragione e
fede, tra filosofia e teologia. Il frutto
più maturo dei suoi studi fu la
Summa theologiae. In lui la
riflessione si accompagnava alla
contemplazione e la contemplazione
alla passione per trasmettere agli
altri le verità contemplate. Fu
Tommaso a comporre i preziosi inni
eucaristici che ancor oggi si usano
nella preghiera liturgica. Invitato dal
Papa al Concilio di Lione, durante il
viaggio morì a Fossanova a soli 49
anni. Poco prima di morire, dopo
un’esperienza mistica, confidò a un
suo confratello: «Quello che ho
scritto è solo paglia rispetto a
quanto ho visto». Quando si dovette
decidere se proclamarlo santo, a chi

obiettava che Tommaso non aveva
compiuto in vita nessun miracolo,
papa Giovanni XXII rispose:
«Quante affermazioni teologiche
scrisse, tanti miracoli fece!», a
indicare la sintesi prodigiosa
d’intelletto e di amore delle sue
opere. E gli venne riconosciuto il
titolo di "Dottore Angelico".
Altri santi. Emiliano di Trevi (III-IV
sec.); Giuseppe Freinademetz (1852-
1908).
Letture. «Tu sei quell’uomo!»
(2Sam 12,1-17); «Crea in me, o Dio,
un cuore puro» (Sal 50); «Il vento
cessò e ci fu una grande bonaccia»
(Mc 35-41).
Ambrosiano. Esodo 19,3-8; Salmo
95; 2Corinzi 1,18-20; Giovanni
12,31-36.
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Il Santo
del giorno

L’Angelico Dottore
di Antonio Maria Sicari

Tommaso
d’Aquino

Serpenti, mai avvicinarsi
ai bambini in cullaQuanto

Basta
di Umberto Folena arà vero? Certe notizie bisognerebbe poterle

controllare di persona, andando sul posto. Ma la
Galilea è fuori mano quanto basta da costringerci a dar
fiducia all’Ansa e al suo lancio delle 11:23 di ieri. Ora si
sa che i bambini mangiano tutto quel li stuzzica,
commestibile o meno. La mamma, in questi casi, grida:
«Via dalla bocca, è cacca!». Ma la mamma di Imad, di 13
mesi, non era nella stanzetta del figlio quando
nottetempo, nella sua culla, si è infilato un serpente, nulla
di che, meno di mezzo metro e neanche velenoso. Il
serpente ha fissato Imad, Imad ha fissato il serpente;
quindi ha allungato la mano, lo ha preso, l’ha avvicinato
alla bocca e ha cominciato a rosicchiargli la testa. Povero
serpente! La mamma, al mattino, s’è avvicinata al lettino,
ha visto il rettile smangiucchiato e ha lanciato un
disperato grido di aiuto (per Imad, che stava benissimo,
non per il serpente). All’ospedale è stato portato Imad –
per il serpente non c’era più nulla da fare – risultato in
ottima salute. Come Ercole? Lui, in culla, di serpenti ne
fece fuori due in un colpo solo. Però non se li mangiò...
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LA LIBIA TRA INSTABILITÀ POLITICA E FONDAMENTALISMO RELIGIOSO

Fantasmi a Tripoli
GIORGIO FERRARI

POLITICHE PER LA FAMIGLIA E SITUAZIONI DI FATTO

Scivolone ideologico
nella Milano di Pisapia

FRANCESCO RICCARDI

ggi, quarant’anni fa, moriva un
nostro collega. È presuntuoso
definire "collega" Dino Buzzati,

una delle voci più geniali e libere della
letteratura italiana e firma storica del
Corriere della Sera, ma questo sarebbe
stato il suo epitaffio, se avesse potuto
scegliere: «Oggi è mancato un cronista».

Quando un artista è indiscusso, si rischia di dimenticare
l’uomo. Così Buzzati è celebrato come autore del Deserto
dei Tartari o di Un amore, come maestro di giornalismo e
scrittore di fama mondiale, ma prima di Buzzati c’era
Dino, maestro di onestà e di modestia, l’uomo che, con in
tasca il Premio Strega e sulle spalle l’invidia di
un’intellighenzia che mal sopportava il suo successo
svincolato da lobby e tessere di partito, la notte
continuava – come un apprendista qualsiasi – a montare
sulle "pantere" della polizia per fare il giro "della nera", e
dalla cronaca di tutti i giorni attingeva ancora con occhi
incantati al mistero della vita. «Era un doverista», lo
descriveva Gaetano Afeltra, intendendo un uomo che,
anche all’apice della carriera, restava fino all’ultimo in

redazione, innamorato del mestiere e
dell’odore d’inchiostro, impaurito di non
aver magari fatto un buon lavoro. La sua
umiltà, fondata su un’educazione
autenticamente cristiana, aveva radici
antiche, al punto che il giovane Buzzati,
appena assunto al Corriere, scrisse al suo
migliore amico: «Presto da qui mi
cacceranno come un cane», e quando
uscì Barnabo delle montagne, il suo primo
successo, in redazione si pensò a
un’omonimia... Viveva infatti in punta di

piedi, e in punta di piedi se ne andò, cercando di non
disturbare. «Era consumato dal tumore ma non chiamava
mai, per non essere di peso», lo ricorda suor Beniamina,
l’infermiera giovanissima che lo accudì nel suo ultimo
mese di vita alla clinica "Madonnina" di Milano. A lei il
Buzzati non credente – ma per tutta la vita alla ricerca di
Dio – tentava di carpire quel segreto che, come aveva
scritto tante volte, rende luminosi gli occhi di chi ha fede.
Cronista fino all’ultimo, la interrogava, assetato di quel
Dio bevuto con il latte materno ma poi dimenticato, o
meglio, divenuto il suo tormento. Ecco perché Buzzati
non è mai stato un ateo, un uomo senza Dio: come scrive
Pascal, «non mi cercheresti, se non mi avessi già trovato»,
e di Pascal i Pensieri erano sul suo comodino il giorno
della morte, accanto alle Confessioni di Agostino. «Ho
nostalgia di Dio, e chi non l’avrebbe?», rivelava negli
ultimi mesi a un collega, conscio come pochi altri che un
mondo senza il suo Creatore è solo un atomo sperduto
nelle «deserte voragini dell’universo». Disperatamente
incapace di concepire la vita senza un Oltre, si dibatteva
tra la paura di affidarsi e lo strazio di non saperlo fare:
«Oggi nell’uomo il desiderio di Dio si è affievolito, e ne è

nato un vuoto spaventoso che è la tragedia del mondo
moderno». Un mondo che non apparteneva al suo essere
«naturaliter cristiano», come lo definì Eugenio Montale
sul Corriere il 29 gennaio del 1972, il giorno dopo la sua
morte.
Il 28 pomeriggio in una Milano innevata Buzzati si era
accomiatato. Per dirla con le sue parole, aveva ricevuto la
cartolina di precetto e, doverista fino all’ultimo, aveva
obbedito con dignità, chiedendo alla moglie Almerina di
fargli la barba perché all’incontro più importante di tutta
la vita si va con eleganza. Non ricevette l’estrema unzione,
ma l’ultimo bacio lo diede al Gesù in croce che pendeva al
collo della suora. «Gli agnostici che non trovano pace
sono più vicini al regno di Dio di quanto lo siano i fedeli
"di routine"», ha ammonito di recente papa Ratzinger, che
al dialogo interreligioso di Assisi per la prima volta ha
invitato i non credenti. E «non esiste nessun uomo, per
quanto infelice, a cui l’Eterno non abbia concesso
un’occasione», aveva presagito lo stesso Buzzati: la fede è
movimento, non un dato acquisito, è premio e traguardo
dei cuori inquieti, non di chi si ferma perché pensa di
possedere, e forse in tal senso nessuno fu più inquieto di
lui. «Dio che non esisti, ti prego», fu la sua preghiera laica,
ma ha un senso rivolgersi a un Padre che non c’è? La
risposta nel suo amen, che era un credo: «Per la forza
terribile dell’anima mia, se io lo chiamo verrà!». «Fratello
ateo, nobilmente pensoso alla ricerca di un Dio che io non
so darti – sembra offrirgli anni dopo padre Turoldo –
attraversiamo insieme il deserto...».
«La fede cerca, l’intelligenza trova. E, d’altra parte,
l’intelligenza cerca ancora Colui che ha trovato», diceva
sant’Agostino. Tra credenti e animi inquieti, allora, forse
non esiste un confine.
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l momento della
tragica fine di
Muhammar

Gheddafi, frettolosamente
(e disumanamente) giusti-
ziato a Sirte il 20 ottobre
scorso, due erano i fanta-
smi che si affacciavano

all’orizzonte della Libia finalmente libera
dopo 42 anni di dittatura e una sanguinosa
guerra civile: quello dell’instabilità politica e
quello del fondamentalismo religioso. Due
maschere minacciose che la Libia del Rais
non conosceva, stretta com’era da quasi
mezzo secolo nel recinto paternalistico-car-
cerario che la Jamahiriya (neologismo ghed-
dafiano incardinato sul sostantivo jamahir,
che significa "masse popolari") aveva co-
struito attorno alle innumerevoli tribù che
popolavano l’immenso territorio libico.
Ma quei due spettri stavano sapientemente
in attesa, pronti a insinuarsi nel vuoto di po-
tere che sovente segue la caduta di un regi-
me. A poco meno di un anno dall’insurrezio-
ne della Cirenaica e la nascita del Consiglio
Nazionale di Transizione e a tre mesi dalla fi-
ne della guerra civile, la Libia rischia di asso-
migliare sempre più all’Iraq del dopo Sad-
dam e molto poco alla nascente democrazia
araba che le potenze occidentali (e in buona
misura anche gli Emirati del Golfo) avevano
prefigurato. Certo, il grande via vai di delega-
zioni commerciali, di esperti di telecomuni-
cazioni, di broker dei contratti petroliferi, di
emissari dei grandi conglomerates del ce-
mento (italiani in testa) farebbe pensare a
un Paese in grande fermento dove tutto è da
ricostruire e da rimodellare. Ma basta ap-
poggiare i piedi sulla pista dell’aeroporto in-
ternazionale di Tripoli per rendersi conto
che a guardia dello scalo c’è ancora una mi-
lizia tribale, gli Zintan, mentre è ancora fre-
sca l’eco dell’assalto di pochi giorni fa al pa-
lazzo del governo a Bengasi, che aveva visto
il presidente del Cnt Jalil scappare senza o-
nore per evitare l’ira della folla affamata, de-
lusa, irritata per la poca trasparenza nella

gestione del fiume di denaro che sta affluen-
do nel Paese da ogni parte del mondo. Ma
più ancora della conclamata instabilità del
governo provvisorio – tuttora privo di una
qualunque legittimazione a livello popolare
– a testimoniare la fragilità della Libia è la
spropositata quantità di armi da fuoco e di
ordigni tuttora nelle mani di almeno due-
centomila fra miliziani, ex soldati regolari,
privati cittadini. Molte di queste armi – è un
rapporto dell’Onu ad affermarlo – sono già
finite nelle mani delle organizzazioni fonda-
mentaliste come i Boko Haram nigeriani o i
santuari di al-Qaeda in Mauritania e nel
Sahel, e stanno lentamente armando forma-
zioni che si ispirano al più radicale degli in-
tegralismi.
Nel vuoto di autorità e di poteri, non stupi-
sce affatto l’effimera fiammata controrivolu-
zionaria che ha visto la cittadina di Bani Wa-
lid (roccaforte dei Warfalla, una delle ultime
a cadere nella Tripolitania fedele a Gheddafi)
per un paio di giorni di nuovo nelle mani di
un gruppo antigovernativo. A ciò si aggiun-
gano le pesanti accuse del Palazzo di Vetro e
di organizzazioni come Medici senza Fron-
tiere e Amnesty International (sul tema s’in-
terroga anche il Parlamento italiano), che
denunciano le continue torture ai danni del-
le migliaia di libici detenuti nelle carceri in
quanto collaboratori del vecchio regime.
Ma il problema principale – dicono concor-
demente gli osservatori internazionali – è
quello della precaria identità del Paese: nes-
suna vera riconciliazione sarà possibile fino
a che il mosaico di tribù, fazioni, cellule se-
paratiste, raggruppamenti filo-monarchici,
milizie e sette religiose (dove già primeggia-
no i Fratelli Musulmani e dietro di loro i jiha-
disti salafiti e l’ombra di al-Qaeda, il che ha
già indotto il Cnt a promettere una Costitu-
zione attentissima alla sharia, la legge cora-
nica) non troverà nell’assemblea costituente
promessa per giugno la propria rappresen-
tanza. Sarà quella la prima reale prova di de-
mocrazia.
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A essuna sorpresa, ma non per
questo meno sconcerto. La
decisione della giunta di

Milano di modificare il regolamento
del "Fondo anticrisi" del Comune –
destinando il sostegno per l’affitto o
l’acquisto della casa anche alle
coppie di fatto, etero e omosessuali –

è una scelta che non stupisce. Perché già annunciata,
nelle sue linee di principio, fin dalla campagna
elettorale del sindaco Giuliano Pisapia, che ha
ribadito più volte anche di voler istituire il cosiddetto
"registro delle unioni civili".
In attesa di quell’atto, peraltro privo di qualsiasi valore
giuridico, la giunta comunale ha pensato bene (anzi
male) di agire facendo leva sulla definizione di
"famiglia anagrafica", così come ridisegnata dalla
legge del 1989. Questa prevede – al solo fine,
amministrativo, di "fotografare" le situazioni di fatto –
che siano registrate sullo stesso stato di famiglia
«l’insieme di persone legate da vincoli di matrimonio,
parentela, affinità, adozioni, tutela o da vincoli
affettivi, coabitanti...». Un vincolo affettivo
semplicemente dichiarato dai soggetti conviventi
all’atto della registrazione in Comune. Senza che vi sia
né alcun controllo da parte dell’ufficiale dell’anagrafe
(e, d’altronde, come sarebbe possibile?) né per ciò
stesso alcuna certificazione ufficiale da parte dell’ente
pubblico, che non sia la mera presa d’atto di un’auto-
dichiarazione.
Ciò che sconcerta, allora, è che il sindaco di Milano,
che è avvocato e uomo di legge, scelga con questo atto
di ribaltare le fonti del diritto, anteponendo una legge
di regolazione amministrativa addirittura alla
Costituzione. Che all’articolo 29 è inequivocabile nel

riconoscere «i diritti della
famiglia come società
naturale fondata sul
matrimonio». E all’articolo
31 impegna la Repubblica
ad agevolare «con misure
economiche e altre
provvidenze la formazione
della famiglia e
l’adempimento dei
compiti relativi, con
particolare riguardo alle
famiglie numerose». Porre
sullo stesso piano coppie
che – sposandosi
civilmente o

religiosamente – assumono un preciso impegno
pubblico e persone che – per scelta, o per
impossibilità – non rendono vincolanti i propri legami
"affettivi", significa violare la lettera e lo spirito della
nostra Carta fondamentale. Perché delle due l’una: se
il riferimento degli (ovviamente positivi) aiuti
economici è la singola persona, conta solo il suo stato
patrimoniale. Se invece si intende assumere la
famiglia come soggetto, allora occorre
necessariamente riferirsi alla definizione scolpita
nella Costituzione e sempre ribadita dalla Consulta.
Per rispetto della verità, anzitutto. E per perseguire
davvero il bene comune. È importante tutelare
comunque i figli, al di là delle "scelte" dei genitori. Ma
è necessario al tempo stesso evitare riconoscimenti
impropri e dare chiara e incontestabile priorità alla
famiglia fondata sul matrimonio. Che non è favorita
dalla Costituzione per "ideologia", ma perché
orientata a garantire quei rilevanti beni sociali che
sono la stabilità delle relazioni fondamentali e la
creazione di un ambiente più accogliente per i figli.
Il provvedimento presentato dalla giunta milanese si
annuncia, in modo radicale e stridente, di segno
opposto. Se dovesse essere davvero così, una simile
scelta si rivelerebbe – essa sì – una pura affermazione
ideologica. Nel ricordare – e ribadire – le giuste
priorità nell’utilizzo delle risorse pubbliche non c’è
alcun intento discriminatorio. Perché qui non ci sono
discriminazioni da sanare, ma condizioni e scelte
oggettivamente diverse. La peggiore ingiustizia, lo
insegnava anche don Lorenzo Milani, è trattare in
maniera uguale situazioni differenti.
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40 ANNI FA MORIVA DINO BUZZATI, CRONISTA E SCRITTORE

Oltre il deserto, Dio
LUCIA BELLASPIGA

Tempesta greca
L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Nuvoloni procellosi sull’Acropoli di Atene (Reuters)

Porre sullo stesso
piano i coniugi
e i conviventi nel
fondo per gli aiuti
economici è una
scelta sbagliata
In contrasto con
la Costituzione


